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L’espressione 

rappresentano un’etichetta <ombrello= che comprende un insieme 

e finalizzato, in funzione degli obiettivi personali e delle richieste dell’ambiente

si configura, quindi, come l’opposto di un adattamento passivo all’ambiente, che si 

un coinvolgimento attivo nella definizione e nell’attuazione di strategie orientate 

al controllo di sé e alla gestione dell’ambiente circostante

I modelli teorici che descrivono l’organizzazione del CC sono numerosi e, in letteratura, 

componenziali. I modelli unitari concepiscono il CC come un’

in particolare, pone l’accento sulla memoria di lavoro 

come componente centrale del CC, ipotizzando l’esistenza di un 
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si occupa dell’elaborazione e del mantenimento delle 

meccanismo risulta fondamentale per costruire una visione unificata dell’esperienza e per 

guidare l’azione in modo flessibile sulla base delle esperienze precedenti

e derivano dall’esperienza, e processi controllati, che richiedono attenzione e risorse 
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l’organizzazione di comportamenti nuovi, oltre a inibire risposte inappropriate

Il modello dell’attenzione descritto da Posner e Raichle 

componenti neurofunzionali dell’attenzione: il sistema di allerta (

coinvolto nell’attivazione e nel mantenimento di uno stato di vigilanza; il sistema di 

), responsabile del dislocamento dell’attenzione verso stimoli 

sistemica dell’attenzione. Il modello, infatti, sottolinea come questi tre sistemi non 
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identifica tre componenti fondamentali del CC: l’inibizione (

•

•

• di limitare l’interferenza di stimoli irrilevanti, 

Attraverso l’analisi fattoriale su dati raccolti da nove prove sperimentali, Miyake e 

sostiene l’impostazione multi

sottolineando l’interconnessione tra inibizione, memoria di lavoro e flessibilità cognitiva. 

Secondo l’autrice, 
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emersi dall’analisi fattoriale

distinguendone due dimensioni fondamentali: il controllo dell’interferenza

, inteso come la capacità di dirigere e mantenere selettivamente l’attenzione, e 

l’inibizione della risposta

e la memoria di lavoro. Il primo consente di limitare l’influenza di stimoli irrilevanti 

provenienti dall’ambiente esterno, favorendo così la concentrazione sulle informazioni 

Quest’ultima, a sua volta, supporta 

l’identificazione e la distinzione tra le informazioni da 

il presupposto per l’emergere della flessibilità cognitiva, intesa come capacità di 
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Infine, l’autrice sottolinea come il controllo inibitorio è fortemente legato al concetto di 

sull’analisi dei processi ontogenetici sottesi al CC. Se, in una fase iniziale, l’interesse 

della comunità scientifica si era concentrato prevalentemente sull’indagine di tale 

all’elaborazione di paradigmi di ricerca metodologicamente più adeguati, ha reso sempre 

ha messo in discussione l’approccio 

Quest’ultima concepisce lo sviluppo come un proces
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costante interazione con l’ambiente, in cui il cervello evolve da uno stato iniziale di 

È proprio all’interno di questo quadro teorico che si è reso possibile 

analizzare lo sviluppo delle diverse componenti del CC nel corso dell’età evolutiva.

interpersonali stabili, promuovere l’armonia coniugale, raggiungere tragua

Tra le varie componenti che costituiscono il CC, l’inibizione è la prima a manifestarsi nel 

corso dello sviluppo. Fin dall’età prescolare, essa viene considerata un costrutto 

Un test frequentemente utilizzato per valutare tale competenza è l’

l’avanzare dell’età, intorno ai 3
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di maturazione prosegue anche oltre la scuola dell’infanzia, con miglioramenti rilevanti 

Per valutare specifiche componenti dell’inibizione, come quella motoria e quella 

stimoli < =

In adolescenza e nell’età adulta, queste abilità continuano a

ancora limitata, nella gestione e nell’aggiornamento delle informazioni mantenute 

questa abilità emerga precocemente, essa si sviluppa in modo progressivo lungo l’intero 

4 anni e lungo tutto l’arco dell’adolescenza, le prestazioni nei compiti comunemente 

3 3
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mostrata dall’esaminatore, permettendo di misurare la capacità di elaborazione e 

Un ulteriore strumento ampiamente adottato per l’analisi della memoria di lavoro è il 

di inibire una risposta in favore di un’altra

Con il progredire dell’età, questa abilità mostra 
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. A differenza del WCST e del DCCST, che richiedono l’identificazione di 

un’influenza dall’alto verso il basso ( ), permettendo così all’individuo di 

presuppone un’elaborazione deliberata e attenta, che consente di pianificare azioni più 

ambientali. In questa prospettiva, si è avanzata l’ipotesi che anche i processi cognitivi di 

ordine superiore possano essere modulati dai principi dell’apprendimento associativo, 
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subendo l’influenza diretta delle caratteristiche dell’ambiente

cambiamenti dell’ambiente o ai segnali interni, so

Le regolarità dell’ambiente si 

stimolazione sensoriale), motorie (relative alla preparazione dell’azione) e orientate allo 

durante l’esecuzione di un compito, queste rappresentazioni si attivano 

una risposta motoria e un obiettivo ad essa associati, influenzando l’attivazione del CC

l’associazione tra una caratteristica percettiva (come il colore o la 

: l’apparizione di 

rapidamente l’attivazione 

In questo contesto, la teoria dell’apprendimento sul CC 

quest’ultimo 

dell’apprendimento associativo: la specificità rispetto al contesto, la possibilità di operare 

Analogamente a quanto accade nell’apprendimento associativo 4

4

necessariamente un’attenzione volontaria e cosciente da parte dell’individuo 
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motivazionale, in linea con l’apprendimento associativo, che porta gli individui a reiterare 

dell’ambiente circostante permette di 

come l’abilità di modulare in maniera flessibile l’elaborazione 

limitarsi all’inibizione di risposte inadeguate, ma deve includere una costante revisione e 
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obiettivi e facilita l’elaborazione e la risposta a eventi previsti. Al contrario, il controllo 

reattivo è legato a un’attivazione temporanea della stessa area corticale, che si verifica 

che l’utilizzo di queste due modalità di 

individuali, come l’intelligenza fluida

frequenza durante l’adolescenza

In relazione a ciò, l’ipotesi della coordinazione metacognitiva suggerisce che esistano 
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l’accresciuta disponibilità di conoscenze consente una selezione più accurata e un uso più 

In quest’ottica, diligere l’utilizzo del 

l’uso del 

cui la risposta automatica evocata dallo stimolo contrasta con l’obiettivo del compito, 

< =

lettura del testo per concentrarsi invece sulla percezione del colore dell’inchiostro, che 

costituisce l’obiettivo principale della prova. Invece, quando il termine <rosso= è 

l’obiettivo principale 

<effetto di congruenza=

inversa tra la coerenza degli stimoli e l’impegno cognitivo

ll’aumentare della congruenza, il processo di elaborazione richiede un minor dispendio 

all’elaborazione



15

di controllo dell’attenzione per affrontare l’interferenza. Questo meccanismo, noto come 

l’elaborazione delle informazioni in risposta alle richieste ambientali

L’esecuzione di compiti guidati da obiettivi, soprattutto in presenza di 

osservabili nell’effetto di congruenza rappresentano una misura indiretta degli 

A partire dall’analisi dell’effetto di congruenza, la letteratura ha individuato quattro 

• <

= o < = 

In particolare, si osserva una diminuzione dell’effetto di 

• descrive la modulazione dell’effetto 

incongruenti all’interno di un blocco. In blocchi con alta frequenza di prove 

incongruenti, l’effetto di congruenza si riduce, indicando un aumento del 

• (ISPC): consente di modulare l’effetto di 

. Ad esempio, termini come <rosso= e <giallo= possono 

comparire più frequentemente in contesti incongruenti, mentre parole come <blu= 

e <verde= appaiono prevalentemente in contesti congruenti. 
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•

4 4

frequentemente associata a incongruenze, si osserva una riduzione dell’effetto di 

In tutti questi casi, l’insorgenza di un conflitto stimola una riorganizzazione delle risorse 

l’interferenza di quelle irrilevanti (Jiménez et al., 2020)

LWPC, l’ISPC e il CSPC

metodologico di paradigmi sperimentali come il LWPC, il CSPC e l’ISPC per indagare 

dipende dall’attivazione congiunta di più aree cerebrali 

durante l’infanzia è caratterizzato da una significativa riorganizzazione strutturale, che 

progressiva di sinapsi e neuroni, l’espansione delle arborizzazioni 

dendritiche e l’aumento della sostanza bianca. Questi cambiamenti contribuiscono alla 
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’attivazione precoce 

processi di acquisizione di nuove abilità e nell’astrazione di regolarità 

conflitto e, soprattutto, per l’acquisizione precoce di nuove abilità, rendendo possibile 

un’efficace co

. All’interno di questa interazione, la dlPFC sembra 

l’infanzia, suggeriscono che i circuiti cerebrali deputati al 

, l’impiego 
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l’elettroencefalografia (EEG), rappresentano una 

che consente l’indagine dell’attività elettrica cerebrale in risposta a

l’analisi dei processi cognitivi sott alla percezione, all’elaborazione e alla risposta 

sione temporale l’attività 

Tra le diverse componenti dell’attività elettrica del 

riflette l’aspettativa temporale e la preparazione motoria e sensoriale agli eventi futuri

ad un’

’ampiezza della componente
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nell’immagine in

nell’immagine in

Questo compito si è dimostrato efficace nell’evocare due componenti ERP rilevanti: la 

dell’aggiornamento della memoria di lavoro, risulta 
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con l’aumentare dell’età
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Il Disturbo da Deficit di Attenzione e Iperattività (ADHD, dall’inglese 

e, scolastico o lavorativo e con lo sviluppo globale dell’individuo

3

, l’ADHD può manifestarsi attraverso due 

3 3

legati all’ all’

la sintomatologia dell’ADHD deve soddisfare tre condizioni: presentarsi prima del 

scarsa attenzione ai dettagli, difficoltà nell’organizzazione e nella pianificazione delle 

L’iperattività si manifesta 

richiesto rimanere seduti, un’eccessiva loquacità e la sensazione di essere <spinti da un 

motore= ’impulsività riguarda la frequente messa in 
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Per quanto concerne l’epidemiologia, l’ADHD rappresenta uno dei disturbi del 

. L’ADHD risulta inoltre più frequente nel genere maschile, con un rapporto 

oppositività), che ne facilitano l’identificazione clinica, mentre le femmine manifestano 

’eziologia dell’ADHD appare 

complessa e multifattoriale: la manifestazione del disturbo deriva dall’interazione di 

Inoltre, l’ADHD si manifesta frequentemente in comorbilità con altri disturbi del 

neurosviluppo o psicopatologici, condizionando ulteriormente l’espressione clinica e il 

dell’Apprendimento

Disturbi d’Ansia, Disturbo Bipolare, Disturbi da Uso di Sostanze e Disturbi di 

tanze e problematiche d’ansia rispetto alla popolazione generale
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L’ADHD si manifesta prevalentemente in età evolutiva, ma può essere considerato un 

to e dell’alimentazione 

Durante il periodo prescolare, l’attività motoria è costantemente elevata e poco 

continuamente nuovi stimoli, con un’apparente immaturità rispetto ai coetanei 

innescando circoli viziosi che amplificano l’intensità dei sintomi.

Con l’ingresso nella scuola primaria, le difficoltà diventano più evidenti a causa delle 

Durante la preadolescenza e l’adolescenza, i sintomi di iperattività e impulsività tendono 
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nell’organizzazione del lavoro e nelle relazioni interpersonali. Gli adulti con AD

Complessivamente, l’evoluzione dell’ADHD mostra una traiettoria caratterizzata da 

modificazione dei sintomi nel tempo, con decremento dell’iperattività e dell’impulsività 

scolastico, sociale e lavorativo. L’identificazione precoce e interventi mirati, insieme a 

un ambiente familiare stabile e supportivo, possono mitigare l’impatto negativo del 

meccanismi sottostanti l’ADHD, con l’obiettivo di chiarire i 

nell’evoluzione della ricerca. Secondo l’autore, il nucleo dell’ADHD consiste in un 

precoce dell’inibizione comportamentale, che rappresenta il meccanismo primario 

all’origine di compromissioni nella memoria di lavoro, nella regolazione emotiva e 

modello, l’incapacità di inibire risposte automatiche impedisce il passaggio da modalità 

l’autoregolazione. Nei bambini con ADHD, tali 

3 3
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l’ADHD può essere spiegato come il risultato di una disfunzione in due sistemi 

dell’azione e del pensiero, e il circuito mesolimbico, implicato nei processi motivazionali 

secondo determina una ridotta tolleranza dell’attesa e una preferenza per ricompense 

In quest’ottica, 

anche l’iperattività può essere interpretata come un comportamento compensatorio 

cerebrale che mostra un’attività 

tende a ridursi quando l’individuo è coinvolto in compiti cognitivi.

l’iperattivazione del DMN interferirebbe con il mantenimento dell’attenzione in compiti 

prospettive differenti e parzialmente complementari sull’ADHD. 

l’accento sul ruolo delle funzioni esecutive e dell’autoregolazione, i secondi sottolineano 

l’importanza della motivazione e dei meccanismi di ricompensa. Tuttavia, tali modelli 
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luce il ruolo critico dell’apprendimento implicito, inteso come la capacità di estrarre 

regolarità statistiche dall’ambiente senza consapevolezza esplicita. Tale processo, 

prerequisito essenziale per l’adattamento flessibile del comportamento a contesti 

di inibizione tipici dell’ADHD possano 

rappresentazioni predittive dell’ambiente 

sull’appren

. L’ACC, infatti, funge da 
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dell’apprendimento implicito e dello 

adattivo nell’ADHD. La ridotta capacità di estrarre 

neurobiologici alla base dell’ADHD e per sviluppar

flessibilità cognitiva e l’adattamento comportamentale.
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lavoro si colloca all’interno di un progetto multicentrico più ampio chiamato 

e coordinato dal gruppo di ricerca NeuroDev dell’Università d

la supervisione del Professor Giovanni Mento. L’obiettivo principale 

3 3

nel corso dell’infanzia e dell’adolescenza, sia nei casi di sviluppo tipico che 

2, con il titolo <Keep CALM and take control: aspetti contestuali e 

olazione in età evolutiva=.

risposte motorie in ambienti volatili, con particolare attenzione all’impatto delle 

Le attività sperimentali sono state progettate in un formato ludico (<gamificato=), con 

l’intento di favorire un maggiore coinvolgimento da parte dei

clinico, l’adozione di un approccio transdiagnostico, e sul piano 
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(come ad esempio l’epilessia)

L’incapacità di restare seduti per tutta la durata delle attività di registrazione 
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Rappresentazione grafica della distribuzione d’età (asse

partecipazione. L’insieme delle procedure sperimentali è stato previamente appro

Comitato Etico della Scuola di Psicologia dell’Università

criteri di inclusione/esclusione fossero rispettati e che l’esperienza fosse gestita nel modo 



32

Nel giorno e all’orario stabiliti, 

• 3 Conners’ Rating Scales Revised Parent version 

• 3

• 3

• 3 D’Ardia et al., 2021)

• 3

• 3

Ai bambini, invece, è stato dato il tempo necessario per familiarizzare con l’ambiente e 

con i ricercatori presenti all’interno del laboratorio.
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) durante l’osservazione di un video standardizzato della durata 

La fase preliminare per l’acquisizione del segnale includeva i seguenti passaggi:

L’immersione della cuffia, della misura adatta alla testa del/la bambino/a, in una 

• 3

neuropsicologica per l’età evolutiva 3

•

• 3

neuropsicologica per l’età evolutiva 3

•

•

(Batteria Italiana per l’ADHD)

l’impulsività
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•

3

3

3

Al fine di tutelare il diritto all’anonimato e alla riservatezza, a ciascun/a 

Al termine dell’esperimento, a ciascun bambino

segno di ringraziamento per la partecipazione, insieme a un attestato di <

=. 
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un’immagine durante l’applicazione 

un’immagine in cui l’aiuto di una

Durante le sessioni sperimentali, l’attività elettroencefalografica (EEG) è stata acquisita 

posizionati sul cuoio capelluto per garantire un’ampia copertura spaziale 3
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. Prima dell’applicazione, la cuffia 

Il sistema consente l’acquisizione del segnale 

mentre l’impedenza di ciascun elettrodo è 

100 kΩ

l’elettrodo di riferimento a terra (

Inoltre, durante le stesse sessioni, è stato registrato un’ulteriore parametro fisiologico 

Tutti gli strumenti, insieme all’intero contesto sperimentale,

l’ambiente e le procedure di laboratorio prima dell’avvio della sessione.
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Per indagare la capacità di gestione dell’interferenza cognitiva all’interno di un contesto 

, pensata specificamente per l’età evolutiva e per 

L’obiettivo principale era esplorare in che modo bambini e adolescenti tra i 6 e i 17 anni 

con disturbi del neurosviluppo (ADHD, ASD, DSA) riescano a gestire l’interferenza 
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remendo il tasto direzionale corrispondente. L’intervallo tra i 



39

•

•

Per evitare l’affaticamento, erano previste sei pause, inserite all’interno dei blocchi ogni 

• < != per risposte corrette

• <Riprova!= per risposte errate

• <Più veloce= per risposte oltre gli 800 ms

• <Risposta non data!= per

< =, <

=.
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La prima ipotesi sperimentale (H1) riguarda l’effetto di congruenza tra 

fa riferimento all’adattamento strategico al 

’effetto di congruenza (differenza tra 

si concentra sull’effetto del gruppo. 
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relative ai dati neurofisiologici, oggetto anch’esse di analisi nel 

l’ampiezza della CNV risulti maggiore rispetto a 

incongruenti l’ampiezza della N2 risulti maggiore, quale indicatore 
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(tempi di reazione e accuratezza) sia l’attività elettrofisiologica rilevata mediante HD

in R (v. 4.4.0) tramite l’ambiente RStudio, utilizzando 

i pacchetti lme4 per l’adattamento dei modelli lineari generalizzati misti (glmer())

dall’interazione tra tre variabili indipendenti:

●

●

●

Le variabili dipendenti erano i tempi di reazione (RTs) e l’accuratezza (percentuale di

gaussian (link function = "log") per l’analisi con il modello misto:

L’accuratezza, trattata come variabile dipendente binaria (0 = errore, 1 = risposta 
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all’interno di compiti sperimentali, e per l’analisi di variabili non 

. L’identificativo 

l’

, tiene conto dell’effetto di un eventuale 

preRT: rappresenta l’influenza della velocità di risposta al 

tn_scale: inseriti per controllare l’influenza del numero di 

piattaforma MATLAB mediante l’utilizzo del 

esaminare l’attività ERP, il segnale EEG continuo è stato segmentato in 

rispetto all’
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canali che superavano un'ampiezza media differenziale di 250 μV sono stati 

a partire dall’attività 

Successivamente, è stata impiegata l’

utilizzando l’Analisi Principale delle Componenti (PCA) per ottenere 40 

In un secondo momento, l’attività degli elettrodi è stata ricalcolata utilizzando la 

applicata un’ulteriore interpolazione TBT μV

Per l’analisi dei dati ERP l’ispezione visiva dei 

l’identificazione delle finestre temporali nelle quali indagare la presenza degli effetti 

3 3
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Rispetto al parametro relativo all’accuratezza, l’analisi statistica 

• È emerso un effetto principale della congruenza (χ²(1) = 280.749, p < .001), in 

incongruenti (β = 0.616, p < .001).

classico effetto < =.

• È emerso un effetto principale di blocco (χ²(1) = 14.751, p < .001), in modo simile 

(β = in linea con l’ipotesi H2a

) (β = 

emersa alcuna differenza tra i blocchi MI e i blocchi NP (β = 

• È emerso un effetto di interazione tra l’effetto di congruenza e l’effetto di blocco 

(χ²(1) = 8.791, p = .012),

. Nello specifico, l’effetto di congruenza è risultato maggiore nei 

blocchi MC (β = , in linea con l’ipotesi H2b

intermedio nei blocchi MI (β = 0.588, p < .001) e più basso nei blocchi (β =

• L’analisi non ha rivelato nessun effetto principale di gruppo (χ²(1) = 2

• L’analisi non ha rivelato nemmeno un effetto di interazione fra l’effetto di 

congruenza e l’effetto di gruppo (χ²(1) = 1

• Sono emersi effetti di interazione fra l’effetto di blocco e l’effetto di gruppo (χ²(1) 

di blocchi: tra i blocchi MC e i blocchi MI (β = 

MC e i blocchi NP (β = 
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tra i blocchi MI e i blocchi NP (β = 

β = 

né tra i blocchi MC e i blocchi NP (β = 

MI e i blocchi NP (β = 

• Infine, la tripla interazione fra l’effetto di gruppo, l’effetto di congruenza e 

l’effetto di blocco non ha raggiunto un livello di significatività statistica (χ²(1) = 

Rappresentazione dell’accuratezza
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l’analisi statistica 

• (χ²(1) = 789.3

incongruenti (β = 

• (χ²(1) = 42.23

reazione è risultata statisticamente significativa tra i blocchi MC e i blocchi NP (β 

(β = 

NP (β = 

• interazione tra l’effetto di congruenza e l’effetto di blocco 

(χ²(1) = 56.3

l’effetto di congruenza è risultato maggiore nei blocchi MC (β = 

intermedio nei blocchi NP (β = 094, p < .001) e più basso nei blocchi MI (β = 

• L’analisi non ha rivelato χ²(1) = 

• L’analisi non ha rivelato nemmeno un effetto di interazione fra l’effetto di 

congruenza e l’effetto di gruppo (χ²(1) = 

• ono emersi effetti di interazione fra l’effetto di e l’effetto di gruppo (χ²(1) 

tre i tipi di blocchi: tra i blocchi MC e i blocchi MI (β = 

blocchi MC e i blocchi NP (β = 

(β = 

NP (β = ma non quella tra i blocchi MC e i blocchi MI (β = 

013, p = .059) e nemmeno quella tra i blocchi MI e i blocchi NP (β = 
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• Infine, la tripla interazione fra l’effetto di gruppo, l’effetto di congruenza e 

l’effetto di blocco non ha raggiunto un livello di significatività statistica (χ²(1) = 
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Rispetto ai dati elettrofisiologici, l’ispezione visiva delle forme d’onda si è concentrata 

(osservata nell’elettrodo FC5 in Figura 13), all’interno dell’intervallo temporale tra 

l’alto) e quindi di una maggiore ampiezza, per l’attività legata ai 

nell’ampiezza di tale attività rispetto all’attività dei 

all’interno del gruppo ADHD. Diversamente, nel gruppo di controllo (TD), viene 

nell’ampiezza tra l’attività

Figura 13. Rappresentazione dell’attività media ERP lungo tutto il compito ne

all’interno dell’intervallo 

(segnato nell’immagine con <comparsa target=)

sullo scalpo nell’intervallo temporale considerato per il gruppo ADHD 
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nell’elettrodo

all’interno dell’intervallo temporale successivo alla comparsa dello stimolo 

nella direzione di una maggiore negatività (rappresentata verso l’alto) e quindi di una 

maggiore ampiezza, per l’attività legata ai 

in verde). In particolare, è possibile osservare una differenza nell’ampiezza di tale attività 

rispetto all’attività dei congruenti (in blu), sempre all’interno 

(H5b). L’ispezione visiva rivela l’assenza di modulazioni a livello della P1, suggerendo 

nessun effetto di gruppo o di condizione sull’elaborazione percettiva dello stimolo 

a 1600 ms dall’
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Figura 14. Rappresentazione dell’attività media ERP lungo tutto il compito 

all’interno dell’intervallo 

(segnato nell’immagine con <comparsa 

target=)

sullo scalpo nell’intervallo temporale considerato per il gruppo 

nell’intervallo temporale successivo alla presentazione dello stimolo 

, l’onda P3 differenziale (curva nera) presenti una 

, un’ampiezza 

, in linea con l’ipotesi H5a. Inoltre, si evidenzia 

una differenza nell’ampiezza di tale attività anche rispetto a quella associata alla 

Questo è dato dal fatto che, probabilmente, sottraendo l’attività dei 

attorno allo 0, poiché nella condizione MI nei partecipanti si genera un’aspettativa 
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e l’attività sia caratterizzata da una minore 

Figura 15. Rappresentazione dell’attività media ERP ne

(blu e verde) all’interno 

dell’intervallo temporale successivo (segnato nell’immagine con 

<comparsa target=)

sullo scalpo nell’intervallo temporale 
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ADHD, attraverso l’analisi delle componenti neurofisiologiche registrate mediante un 

capacità di gestire l’interferenza cognitiva possa essere influenzata da un contesto più o 

emerso un effetto di interazione tra l’effetto di congruenza e l’effetto di blocco

confermato solo in parte per ciò che concerne il parametro dell’accuratezza.

questo risultato, è possibile che la modulazione dell’effetto di congruenza in funzione 
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anticipatoria (CNV) che riflette nella parte più precoce l’orientamento 

dell’attenzione e successivamente la preparazione motoria 

punto di vista prettamente qualitativo, la differenza nell’attività tra 

a un’ampiezza maggiore nel caso dei 

’elevata differenza tra l’ampiezza 

di vista prettamente qualitativo, la differenza nell’attività tra 

i due gruppi. L’attività inizia a differenziar

che riflette l’attenzione selettiva, ovvero la capacità dell’individuo di focalizzarsi sullo 
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, per l’attività legata 

. In aggiunta, è possibile notare una differenza nell’ampiezza di tale attività 

rispetto all’attività legata alla differenza tra 

ll’interno del gruppo ADHD. Questo effetto si verifica anche per 

l’attività 

all’interno di questo gruppo
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processi di controllo attentivo (ad esempio di resistenza all’interferenza), di memoria di 

’

tipico nell’inibire la risposta e riallocare le risorse attentive in maniera

lato l’assenza di una chiara modulazione della N2 indicherebbe difficoltà nel rilevamento 

del conflitto da parte del circuito della salienza, dall’altro la persistenza e la maggiore 

In primo luogo, non si può escludere che un’elevata 
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un’elevata 

specifici. In particolare, l’analisi delle componenti elettrofisiologiche (come CNV, N2 e 

o oggettivo l’efficacia di interventi 

cognitivi mirati a potenziare l’adattamento nei bambini con ADHD. 
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